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Per unirti a noi e 
diventare attivista 
per la liberazione 
animale, leggi le linee 
guida e lo statuto 
di OLS che trovi sul 
sito dell’associazione 
e chiedi di diventare 
socio. 

Per essere informato 
sulle nostre attività, 
iscriviti alla newsletter  
e seguici su Facebook.

Oltre la Specie è 
un’associazione 
animalista antispecista, 
impegnata sul piano 
culturale e politico 
per la liberazione 
di tutti gli animali 
dall’oppressione 
umana.
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Gli antispecisti si battono perché 
nessun animale venga allevato e sfrut-
tato (oltre che ucciso). Noi crediamo 
che il problema della schiavitù animale 
non stia solo nella crudeltà che inevi-
tabilmente accompagna ogni pratica 
di allevamento e la sofferenza che ne 
consegue, ma che essa metta anche 
in questione il modo in cui ci si debba 
rapportare al mondo animale. Se ab-
bandonassimo il pensiero antropocen-
trico (dove tutto ruota intorno ai soli 
interessi umani), allora la sola idea di 
“allevare” un animale (cioè controllar-
ne completamente la vita, dalla nascita 
alla morte) risulterebbe violenta. 

Tutti gli umani, da quasi 12 mila 
anni a questa parte (con la nascita 
dell’allevamento) hanno sempre pen-
sato che fosse lecito regolamentare la 
vita degli altri animali. Anche oggi la 
maggioranza dell’umanità ritiene  che 
tale regolamentazione sia qualcosa di 
normale, di ovvio, ossia che chi è più 
intelligente possa dominare e control-
lare chi lo è meno. A chi critica questo 
“modello” gerarchico e violento viene 
risposto che è sempre stato così, che tale 
è la “natura” dell’uomo. Noi ribattiamo 
che fino a 200 anni fa anche la schiavitù 
umana era una pratica così diffusa da 
essere considerata “naturale” ma oggi, 
con una trasformazione culturale 
repentina, essa genera ribrezzo a tutta 
l’umanità e si cerca di contrastarla 
con tutti i mezzi possibili. 

Umiliare gli altri animali, co-
stringerli a fare o non fare questo o 
quello, obbligarli a vivere in luoghi 
progettati per sfruttarli al massimo, 
decidere quando e come farli accop-
piare, quando e come farli mangiare, 
quando e come farli morire è una 
violenza da cui l’umanità dovrebbe 
liberarsi quanto prima.

Non esistono prodotti 
di origine animale che 
non abbiano comportato 
sofferenza e morte.

La differenza tra l’animalismo abo-
lizionista e le grandi associazioni per il 
benessere degli animali passa spesso 
dal differente punto di vista sui derivati 
animali, presenti nella dieta vegetaria-
na e del tutto esclusi da quella vegana.

Chi è contro la schiavitù degli animali 
non fa distinzione tra una bistecca, un 
bicchiere di latte o un uovo: per pro-
durre tutti questi cibi miliardi di animali 

durre latte, occorre fecondare la mucca 
ogni 15 mesi circa, farla partorire, 
toglierle il vitello, mungerla per alcuni 
mesi per poi rifecondarla e ripetere il 
procedimento ancora e ancora (solita-
mente 5 o 6 volte nel corso della sua 
vita) finché, ormai non più abbastanza 
produttiva, a volte malata (la mastite è 
una patologia largamente diffusa), vie-
ne condotta al macello e sostituita con 
una mucca più giovane. In condizioni 
normali una mucca potrebbe vivere fino 
a 30 anni, in allevamento viene uccisa 
entro i 7-8 anni di vita. I vitelli maschi 
e le femmine in eccesso, separati dalle  
madri, vengono anch’essi macellati  
(dopo pochi mesi se vengono trasforma-
ti in “carne di vitello”, dopo 1-2 anni se 

sono stati fatti nascere appositamente, 
imprigionati, sfruttati e, infine, uccisi. 
Dal punto di vista della rivendicazione 
pubblica, ossia dal punto di vista di 
una presa di posizione politica contro 
lo sfruttamento degli animali, non c’è 
alcuna differenza tra una bistecca e un 
pezzo di formaggio, poiché entrambi 
prevedono l’idea che gli animali possa-
no essere usati per soddisfare desideri 
e bisogni umani. 

Sicuramente la differenza tra onnivori 
e vegetariani ha un grande valore sim-
bolico e spesso si parla di vegetarismo 
come di una prima forma di consape-
volezza (seppur parziale) del problema 
dello sfruttamento degli animali, di un 
passo verso uno “stile di vita” più etico. 
Ma questo “gradino intermedio” verso 
il rifiuto delle carni animali è anche un 
indice di quanta sia l’ignoranza intorno 
ai derivati. 

Molti adulti, compresi insegnanti e 
persone colte, ignorano che tutti i mam-
miferi (mucche incluse) per produrre 
latte devono partorire. Le mucche non 
sono “macchine da latte” che possono 
essere munte all’infinito e che soffrono 
se non vengono munte. Per poter pro-
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